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erno eli Roma 
lire la capitale 

sta ponendo le 
basi del suo futuro 

A meno di un anno dalle ammi
nistrative che si terranno sul finire 
della primavera prossima, nel di
battito sulla città che ferve sulla 
stampa non è apparsa la solita de
finizione di •scorelo di legislatura; 
di 'fine legislatura' ma. sempre più 
spesso, si parla di 'Duemila: In un 
mondo nel quale le previsioni, non 
dirò sul mese prossimo, ma già 
sull'Indomani, appaiono •futurìbi
li; questo ragionare per decenni 
sembra attestare una previsione di 
stabilità, una 'Solidità di impianto» 
anche quando la polemica si fa 
aspra ed I problemi sono reali e ur
genti. 

In questi otto anni sono stati af
frontati con coerenza problemi ere
ditati da malgoverni, colpevoli In
curie, dissennatezze e Insufficienze 
culturali d'un Intero secolo (fatto 
salvo II sindaco Nathan), ponendo 
mano non solo a superare temer-

f enze; ma anche a fondare possi-
llltà future. 
Non è slato un -puro operare: 

Abbiamo fatto ed abbiamo discus
so In una Ininterrotta riconsidera-

zione anche delle nostre Insuffi
cienze; negli ultimi tempi poi l'inte
ra amministrazione, e, con essa at
traverso la stampa, l'intera città 
sono state investite da un dibattito, 
appunto >dl progetto; di prospetti
va 'globale' che ha puntato su 
quell'appuntamento col Duemila. 

Da questo dibattito, che ha Impe
gnato (e spero continuerà a farlo) 
tutte le espressioni politiche e cul
turali della società romana, sono 
emersi tre punti. Innanzitutto la 
ragionata unità della maggioranza 
capitolina. Con la discussione del 
bilanci, e parimenti con quella svi
luppatasi lungo un mese sui Fori 
Imperiali, come già con quella su 
•Roma Capitale, alle quali (al di là 
di tentazioni di opposizione pura
mente negativa o di strumentaliz
zazione) la stessa opposizione ha 
dato un suo contributo, quell'unità 
è stata non semplicemente confer
mata, ma, vorrei dire, ripensata: 
l'intervista del prosindaco sul Fori, 
le dichiarazioni del capigruppo 
consiliari sul bilancio e sul Fori so
no state qualcosa di più della ricon

ferma dell'accordo sociale e politi
co fra le forze che si sono assunte 11 
non facile Impegno di fare di Roma 
una grande città efficiente e vivibi
le. E con ciò non dico che 11 futuro 
non ha Interrogativi. 

In realtà In questi otto anni — 
ecco II secondo punto — s'è fatto 
ben altro che affrontare l'emergen
za (per quanto questo sia stato uno 
sforzo grande, non completato, In 
certi momenti terribile): si son po
ste le fondamenta per lanciare la 
nuova arcata del ponte verso una 
necessaria ristrutturazione urba
nistica. Un impegno finanziarlo 
enorme (tralasciamo le cifre che 
spesso sono definite 'noiose*, ma le 
migliala di miliardi realmente im
pegnati hanno pure un loro peso) 
ha avviato II processo di risana
mento e di rlunlflcazione materia
le, sociale, culturale di Roma. Se 
oggi possiamo discutere di come 
fare un parco archeologico del Fori 
o salvare 11 centro dal degrado pro
vocato dalla massiccia motorizza
zione è anche grazie al fatto che in 
questi anni abbiamo lavorato per 
dare pari dignità a vaste zone della 
periferia. Se possiamo progettare 
di fare del Campidoglio la sede di 
rappresentanza della città è perché 
già abbiamo potuto provvedere, al
meno In parte, a problemi umani 
che poniamo In primo plano quali 
l'emarginazione del vecchi o la 
condizione del bambini. Ricordia
moci di cos'era Roma nell'Anno del 
Signore 1975, era data per perduta 
in una rapida disgregazione fisica e 
culturale: altro che 'progetti per 11 
Duemila-! 

Questa capacità di progetto — 
terzo punto — che la sinistra di go
verno ha dimostrato (e che gli stes
si Interventi polemici nel suoi con
fronti, In Consìglio o sulla stampa, 
implicitamente confermano) è 
qualcosa di ben più Importante che 
una esposizione di grafici, plastici o 

buone Intenzioni. Dietro le pagine 
di 'Parisprojet' (la massima rivista 
di architettura francese che ha de
dicato un numero di quattrocento 
pagine a Roma e Parigi ed al pro
getti delle due amministrazioni) o 
del nostro 'Progetti per la città* c'è 
la capacità di critica dell'esistente e 
di prefigurazione del nuovo quali 
può avere una alleanza di forze so
ciali e culturali che occorre conso
lidare. Le mozioni su 'Roma capi
tale' presentate dal due maggiori 
partiti della sinistra ne sono il mas
simo esemplo, ma tale è anche 11 
progetto del Fori che sviluppa una 
parte centrale del ventaglio di pro
poste fatte alla città, alla Regione, 
al governo, allo Stato. E lo è anche 
Il dibattito che, in stretta connes
sione con gli studi sul Fori, avvia
mo In torno al problemi del traffico: 
la consultazione della cittadinan
za, nelle forme più articolate possi
bili, che riteniamo Indispensabile 
per nuove misure di salvaguardia 
del centro storico, è tutt'uno con 
quel continuo processo critico al
l'interno della maggioranza. 

Un dibattito che non ridurremo 
mal ad una disputa ideologica, ma 
ancoriamo ad una analisi serena di 
ciò che occorre fare per ti futuro 
della capitale. Sono d'accordo per
ciò con quanti sull''Unltà> questo 
concetto hanno sostenuto. 

Non si tratta di adeguamento al
le circostanze, appiattimento sul 
contingente e tanto meno di rasse
gnazione al minimo possibile. Al 
contrarlo In questi anni non è ve
nuto mal meno l'elemento speran
za: quella grande idealità che un 
decennio fa qualcuno pareva consi
derare utopia (ed ancor oggi c'è for
se chi continua a irriderla come ta
le), ma che ha dimostrato — ed in 
particolare il 17 giugno con 11 voto 
— di essere una forza concreta, ca

pace di operare, appunto, nel reale 
e nel progetto. 

E una speranza che sempre si 
rinnova, non come Illusione, ma 
come continua tensione, come ca
pacità critica ed autocritica, come 
riflessione. E nella stagnazione che 
ci si adatta, che si finisce magari 
col rassegnarsi; è nel processo di 
sviluppo che ci si scopre sempre ed 
ancora Insoddisfatti: c'è voluta la 
metropolitana per farci sentire 
quanto la metropolitana sia troppo 
corta o ci son volute le aule suffi
cienti per farci sentire che neanche 
il 'tempo pieno» basta più, e ci sono 
volute le Circoscrizioni per capire 
cosa deve essere un reale decentra
mento. 

DI questa speranza e di queste 
sempre nuove esigenze ho espe
rienza quasi quotidiana, quando 
posso constatare che Insieme al do
lore della privazione esistono la vo
lontà e la certezza di poterla vince
re, portando avanti quel nostro 
•progetto della città», che è stato 
soltanto avviato non superando 
ancora neanche la emergenza. 

La emergenza, presumibilmente, 
potrà manifestarsi anche altrove, 
perché 11 'degrado» pare connatu
rato alte metropoli moderne e alla 
complicazione esponenziale del lo
ro problemi. Ad essa vorrei si ri
chiamassero quanti pur giusta
mente 'guardano alla fine del seco
lo»; In particolare quegli Intellet
tuali alla cui capacità di compren
dere le complicazione e l dolori del
l'oggi e di prefigurare le soluzioni 
del domani la città si richiama. La 
grande alleanza del '76 ebbe pro
prio nelle forze della cultura, schie
ratesi col lavoratori e la borghesia 
produttiva, uno del suol momenti 
più qualificanti; tocca a loro aiu
tarci a definire la strada della citta 
del Duemila. 

Ugo Vetere 

IGHIESTA A Togliattigrad le auto «tirano», i pezzi di ricambio no 
La fabbrica 
va con il vento 
in poppa, 
ma una crisi c'è: 
mancano 
sempre di più 
cerchioni, 
pistoni, 
fanalini 
Così dilaga 
il mercato nero 
Venditori 
e compratori 
di notte 
alla periferia 
di Mosca 

TOGLIATTIGRAD — Le auto 
Zhigulì pronte per il mercato. 

Dal nostro corr i spondente 
MOSCA — L'ordine non re
gna a Togliattigrad. Laggiù, 
sulle rive del Volga, si adagia 
la colossale VAZ (Volzhsklj 
Automobllnlj Zavod), sogno 
e tormento per milioni di 
aspiranti automobilisti so
vietici. Fuoriescono da lì, al 
ritmo di tre al minuto, le fa
mose «Zhigulì». le auto con
cepite per il consumatore so 
vietico di massa. Tante o po
che? Poche a giudicare dalla 
coda che bisogna fare per ot
tenerne una: fino a due. tre 
anni di attesa per i comuni 
mortali; qualche mese in 
meno per chi riesce a trovare 
la via giusta. Ma il problema 
non è questo o non e soltanto 
questo. È che la VAZ produ
ce. oltre che le auto comple
te, anche i pezzi di ricambio. 

E succede un fenomeno 
strano a prima vista che tut
ti i sovietici conoscono be
nissimo: i pezzi di ricambio 
che arrivano sul mercato so 
no meno delle auto che si 
producono. Eppure la fab
brica vanta successi strepi
tosi. Cinque miliardi di rubli 
di valore prodotto nel 1983 e 
— fatto clamoroso — addi
rittura 3.4 miliardi di profit
to netto. Allora, di che ci si 
lamenta? — esclama il can
dido di turno. Invece i pezzi 
di ricambio mancano sem
pre. mancano sempre di più. 
Sono chimere che tolgono il 
sonno a milioni di privati cit
tadini che sono riusciti a 
raggiungere il miraggio del
la vettura a motore e che. al 
primo incidente, sono co
stretti a posteggiare l'ex «mi
raggio» sotto casa e a lasciar
celo per mesi e mesi in attesa 
del nuovo miraggio rappre
sentato dal filtro, dall'albero 
di trasmissione, dalle fasce 
elastiche del pistoni, dai 
giunto, dal parabrezza, dal 
faro anteriore e c c . : per tan
te volte quanti sono 1 pezzi di 
una macchina completa. 

La fabbrica. Insomma, 
produce e molto. Ma, per un 
particolare concorso di cir
costanze, essa si comporta 
come un -buco nero» di quelli 
scoperti dagli astronomi. Là 
dentro sparisce tutto o quasi 
tutto, come In un vortice mi
sterioso. Sparisce dal mondo 
delle dimensioni normali per 
poi riapparire nella quarta 
dimensione del mercato ne
ro. Volete un cerchione? Lo 
troverete a fatica e lo paghe
rete tre, quattro volte 11 suo 
prezzo reale. I cosmonauti di 
questo mercato siderale del-
nmpossiblle diventano ric
chi In fretta. Chi entra nel gi
ro è come se acquisisse una 
formidabile rendita di posi-
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zione che moltiplica per die
ci, per venti volte 11 suo red
dito ufficiale. Così buchi neri 
come quello di Togliattigrad 
si moltipllcano. Ogni stazio
ne di servizio diventa a sua 
volta un piccolo o medio bu
co nero in cui spariscono al
tre quote di ricambi. La fab
brica produce un fiume. Ne 
esce un torrentello che si di
rama in rigagnoli verso le of
ficine di servizio sparse per 
l'Unione Sovietica, dalle 
quali fuoriesce a gocce verso 
i clienti sempre più assetati. 

Ma il fiume di partenza è 
già troppo piccolo per la bi
sogna. La «potenzialità» pro
gettata era per soddisfare le 
esigenze di pezzi di ricambio 
per un parco macchine glo
bale di 1.600.000 vetture, ma 
con lo scorrere degli anni il 
parco delle •Zhigulì» ha su
perato gli otto milioni di au
to. Auto che durano a lungo, 
che vengono curate come 
gioielli dai loro proprietari, 
che vengono mantenute in 
vita con tutti i mezzi e con 
tutte le invenzioni dalle -ma
ni d'oro» dei meccanici nella 
miriade di piccole officine 
che s'intravvedono in molti 
cortili, in mezzo ai piccoli ga
rage delle periferie. In Unio
ne Sovietica cimiteri di auto
mobili non se ne vedono 
semplicemente perché non 
ce ne sono e un'auto, per 
quanto vecchia, può sempre 
essere messa in condizioni di 
camminare. Miracoli di pa
zienza e di equilibri dinami
ci. 

Miracoli «napoletani» che 
s'inventano tra venerdì e sa
bato. nelle tiepide notti esti
ve di Mosca, nel più colossale 
e pittoresco mercato di ri
cambi auto che sia possibile 
vedere al mondo. Lungo il 
grande anello circolare che 
racchiude la capitale, tra gli 
•sclossee» Dmltrovskoe e Le-
ningradskoe, migliaia di non 
improvvisati venditori in
contrano in piena notte mi
gliaia e migliaia di occasio
nali acquirenti di pezzi di ri
cambio introvabili per auto 
di tutte le marche. Mille luci 
formicolano nella campa
gna: sono i bagagliai spalan
cati come bocche, come for
zieri carichi di tesori. Sono le 
torce che rovistano ansiose 
sui tappeti gettati a terra ca
richi di viti rare ed arruggi
nite, di porte nuove di zecca, 
non ancora verniciate, di pa
raurti cromati per l'ennesi
ma volta e di paraurti che 
non sono ancora mai stati su 
una macchina vera, vergini 
appena usciti dalla fabbrica. 

Nel fruscio della notte le 
facce degli acquirenti entra-

Guai se si rompe 
la bella «Zhigulì» 

no per un attimo nel fascio di 
luce delle lampade a gas, 
studiano le misure, cercano 
il pistone giusto, la chiave 
della serratura, squadrano il 
fanalino destro per vedere se 
non sarà troppo diverso da 
quello sinistro. •Skolko?». 
quanto? E le voci sommesse 
si rincorrono nel buio: «Cer
co un faro della "Zhigulì" 
quinto modello». -Cerco il co

fano di una "Volga"», cerco, 
cerco. Tutto illegale, natu
ralmente. Illegale perché 
ogni commercio privato è 
vietato in URSS; illegale per
ché tutti sanno che molto di 
ciò che circola in questa fiera 
è stato rubato da qualche 
parte, in qualche modo. Ma 
senza questa «quarta dimen
sione» chissà quante macchi
ne se ne starebbero inesora

bilmente ferme, chissà 
quanti mugugni arrabbiati e 
senza speranza. Una valvola 
di sfogo, come tante altre. 

Finché il problema non di
venta troppo grosso per tol
lerare scorciatoie. Così, nei 
giorni scorsi, il giornale «In
dustria Socialista» ha dato 
notizia di una riunione con
giunta della Procura Gene
rale dell'URSS con respon-
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sabili e funzionari del mini
stero dell'Industria automo
bilistica. 

Il ministro Pollakov, il di
rettore della VAZ, Isakov, il 
procuratore generale di To
gliattigrad, Aliomin — risul
ta dal resoconto — sono stati 
«abbastanza autocritici» an
che se con ritardo, visto che 
le irregolarità maturavano 
da tempo (da sempre) sotto 
gli occhi di tutti. Si è scoper
to che il deficit «fisico» si ag
giunge a quello artificiale, 
speculativo. Si è scoperto che 
non ci sono magazzini a suf
ficienza per i pezzi di ricam
bio, che 180 chilometri di ca
tena di montaggio non sono 
facilmente sorvegliabili, che 
l'irresponsabilità non è pu
nita e che i furti, le mancan
ze, i ritardi non incidono af
fatto sui premi di produzione 
pagati ogni mese. 

E si sono prese misure: 
controlli più rigidi, casse si
gillate nel passaggio da un 
reparto all'altro, costruzione 
di nuovi magazzini ben sor
vegliati, una più intensa at
tività del «servizio giuridico», 
una migliore organizzazione 
del lavoro educativo e della 
formazione politica degli 
operai, una ferma richiesta 
ai procuratori affinché non 
chiudano né gli occhi né la 
bocca. Secondo le previsioni 
degli specialisti — scrive il 
giornale — già alla fine di 
quest'anno, grazie alle misu
re prese, diminuirà brusca
mente l'elenco del pezzi di ri
cambio carenti. Vedremo se 
la profezia funzionerà, an
che se ci permettiamo umil
mente di mantenere un at
teggiamento _ di ragionato 
scetticismo. È l'analisi che 
non convince. Dice «Soziali-
sticeskaja Industria»: «Una 
delle cause dei furti è 11 defi
cit» ed aggiunge che il deficit 
è generato a sua volta da er
rori di valutazione nel cam
po produttivo. Come dire: 
el iminiamo 11 deficit e tutto 
andrà a posto. E se, invece, si 
facesse l'ipotesi opposta? 
Che è la speculazione a crea
re artificialmente il deficit 
anche quando esso non 
avrebbe alcuna ragione «fisi
ca» per esistere? È chiaro che 
— se questa si rivelasse un'i
potesi valida — bisognereb
be studiare, accanto alle mi
sure di cui sopra, anche altre 
modifiche sostanziali in 
molti campi: dalla produzio
ne alla distribuzione, al s i 
stema d'incentivazione e sa
lariale ecc . . 

L'idea non sembra così 
balzana e ci torna in mente 
ogni volta che tentiamo di 
andare al ristorante. C'era 
un nostro caro amico sovie
tico che sosteneva incrolla
bilmente la teoria secondo 
cui i problemi di posti nei ri
storanti sarebbero cessati 
quando il numero dei risto
ranti fosse stato adeguato al
la domanda degli avventori. 
Le file all'esterno, 1 cartelli 
•Mesto net» (non c'è posto), 
l'arroganza dei camerieri sa
rebbero cessati di fronte alla 
futura marea di tavoli con 
bianche tovaglie inamidate 
pronti a ricevere gli ospiti 
paganti. 

Ma s iamo rimasti scettici-
Forse i ristoranti a Mosca 
non sono tanti quanti sareb
be necessario. Ma non occor
re troppa fatica per fare l'e
sperienza più comune: sen
tirsi dire perentoriamente 
che non c'è posto mentre di 
fronte a voi si stende, senza 
alcun pudore, una teorìa in
terminabile di orgogliosi co
ni di tovaglioli in perfetto or
dine di combattimento su ta
vole perfettamente imbandi
te, mentre gruppi di eleganti 
camerieri in nero, con nera 
farfalla, chiacchierano ama
bilmente del più e del meno 
appoggiati alle pareti. Come 
spiegare questa evidenza con 
la semplice teoria del deficit? 

Giuliette, Chiesa 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Chi decide nel PCI 
che cosa vuol dire marxismo? 
A decidere è la prassi 
Cari compagni, 

la polemica aperta dal compagno A. Staz
zane sul caso del filosofo polacco A. Schaff 
espulso dal POUP, pone alla riflessione di 
tutti il problema del rapporto tra teoria e 
prassi. 

Sfentre tale rapporto è stato inteso in mo
do rigido nei Paesi dell'Est facendo della 
teoria marxista-leninista una verità acquisi
ta una volta per sempre a cui uniformare 
anche forzatamente la prassi, il nostro parti
to invece ha considerato il marxismo come 
teoria da verificare giorno per giorno nella 
prassi, seguendo quell'insegnamento di 
Starx nella seconda tesi su Feuerbach in cui 
si dice che la verità del pensiero non è una 
questione teorica ma pratica: tutto il resto è 
scolastica. 

Questo rapporto laico, non dogmatico, con 
la teoria, già presente in Starx, ha permesso 
al nostro partito di acquisire quella natura 
pluralista consistente nell'accettare i contri
buti di altre scuole di pensiero, i cui seguaci 
possono aderire ad esso non solo accettando
ne i programmi politici ma anche parteci
pando non accademicamente a vivificare 
quel grande patrimonio di idee che è la cul
tura marxista, dandogli nuova carica e ca
pacità di inverarsi nella prassi politica. 

Si pensi al problema delle libertà civili e 
politiche e della democrazia, non considera
te più patrimonio borghese ma valori univer
sali. Si pensi alla religione, non più vista 
sempre come strumento di alienazione ma 
anche di liberazione. 

Viene a cadere cosi il problema posto da 
Stazzane su chi decide nel nostro partito che 
cosa vuol dire marxismo: a decìdere è la 
prassi, la lotta politica, non le dispute teori
che intese come 'Camarille» o «questioni ac
cademiche» né il Comitato centrale. 

Ciò permette a noi comunisti italiani di 
affrontare con grande libertà e spregiudica
tezza il problema della ricerca teorica e 
scientifica senza scomuniche aprioristiche e 
burocratiche ma cercando di verificarne la 
validità dei risultati nella prassi. 

A. Schaff ha avuto la disavventura di ri
cercare la verità in un contesto in cui essa era 
già stala stabilita dai nuovi filosofi-re senza 
una verifica storica, anzi nonostante la ve
rifica negativa della storia polacca degli ul
timi anni. E questa è scolastica pura. 

VINCENZO FARANDA 
(Barcellona P.G. - Messina) 

«...li rilegherò 
e li lascerò in eredità» 
Cara Unità. 

appena avessi ritirato la pensione (e sarà il 
prossimo 18 luglio) vi avrei mandato la dif
ferenza dell'abbonamento per l'aumento di 
L. 100 al giorno del prezzo del giornate. Ora. 
per il pensiero gentile che avete avuto invian
domi l'edizione speciale per l'addio al nostro 
compagno Enrico Berlinguer, aggiungerò 
quello che posso in più. 

L'edizione speciale, con gli altri numeri di 
quei giorni, li rilegherò e li lascerò in eredità 
a figli e nipoti. 

BRUNO ELSO 
(Oneglia Imperia) 

Censura e 
«cultura della violenza» 
Cara Unità. 

sul giornale del 3 luglio un trafiletto dedi
calo al film «Indiana Jones» informa che la 
censura inglese non ha ritenuto il film adatto 
ai bambini, i quali potranno vederlo solo se 
Spielberg taglierà le scene troppo violente. A 
conclusione dell'articolo si legge: "C'è da 
sperare che la censura italiana si comporti 
diversamente-, cioè presumibilmente faccia 
passare il film in omaggio alla libertà di 
espressione artistica. 

Bene, sono convinta che andrà proprio co
sì: ma perchè, cari compagni, dobbiamo ad
dirittura sperarlo? Io come mamma, affron
tando consapevolmente il rischio di passare 
per oscurantista, vi dico che spero esatta
mente il contrario, cioè che anche qui il film 
sia vietato: così come spero, pur senza cre
derci. che una volta o l'altra si voglia affron
tare. in forme efficaci sul piano concreto e 
non solo discuterne in convegni e tavole ro
tonde. il problema della -cultura della vio
lenza- che attraverso molteplici canali, e 
specialmente con la televisione, viene quoti
dianamente imposta ai nostri ragazzi. 

ANGELA DI FRANCESCO 
(Cefali - Palermo) 

In roulottes o tende 
non c'è da aver paura 
del terremoto: andateci 
Caro direttore. 

il terremoto che ha colpito alcune zone 
dell'Abruzzo e del Sfolise nel maggio scorso 
non fa più notizia. Dopo la solidarietà, gene
rosa ma caotica, dei primissimi giorni, i Co
muni disastrati sono restati soli di fronte ai 
gravissimi problemi della ricostruzione: una 
solitudine resa più acuta dal convulso agt-

1 tarsi di Enti e di soggetti che. anziché aluta
re le popolazioni ad affrontare quei proble
mi finiscono troppo spesso per esasperare 
situazioni e conflitti. 

Tra ì paesi più duramente colpiti vi sono 
quelli del Parco nazionale d'Abruzzo i quali. 
oltre al dramma dei senza tetto (spesso oltre 
il 505ò degli abitanti), stanno assistendo im
potenti alla fine del turismo, cioè dell'unica 
loro valida risorsa economica In questi pae
si. in particolare, sono sorte negli ultimi anni 
alcune cooperative di giovani per impiantare 
campeggi, i quali hanno contribuito in ma
niera decisixa allo sviluppo turistico della 
zona. Sfa l'entrata principale per tali inizia
tive è legata al turismo di luglio e di agosto: 
quest'anno siamo a metà luglio e i campeggi 
sono pressoché deserti ti rischio reale è ora 
quello della distruzione immediata e definì-
tiia di questo tessuto cooperativistico che è 
stato creato con tanta fatica e che. tra l'altro. 
ha rappresentato uno dei fenomeni più im
portanti e interessanti di tutta l'esperienza 
del Parco d'Abruzzo. 

Se allora esiste una solidarietà vera, cioè 
non legata a un deleterio assistenzialismo 
ma rivolta a sostenere te attività produttive, 
se di questa solidarietà il nostro giornale 

vuole farsi interprete, c'è una cosa mollo 
semplice da fare: dire alla gente, ai turisti, ai 
campeggiatori che il Parco li aspetta: che 
nulla possono temere dal terremoto stando 
in roulottes e in tende (nelle roulottes e nelle 
tende vivono, ormai sicuri ma in ben altra 
situazione d'animo, le popolazioni locali!), 
che i campeggi gestiti dalle cooperative sono 
situati nei posti più belli del Parco: a Villetta 
Barrea (campeggio Le Quito. coop. Pinus 
Nigra), a Civitella Alfedena (campeggio Aia 
della forca, coop. Barrea 2000), tra Iliscgna e 
Pescasseroli (campeggio La Padura. coop. 
Iris Sfarsìca di Gioia dei Starsi). 

prof. CARLO ALBERTO GRAZIANI 
(Università di Macerata) 

Si può andare allo stadio 
e lottare per una società 
più libera e più giusta 
Cara Unità, 

non mi pare che si possa accusare di ipo
crisia (come fa il lettore Carlo Cationi nelle 
-Lettere a/7'Unità» del 14 luglio) la spiega
zione della funzione formativa che può eser
citare la preparazione alla competizione 
sportiva né vedo alcunché di barbaro nel fine 
di superare se stessi migliorando risultali 
precedenti o di superare altri partecipanti 
alla competizione senza recare loro alcun 
danno (fanno eccezione alcune discipline 
sportive come il pugilato, per il quale deve 
essere fatto un esame critico specìfico). 

In secondo luogo, mi sembra infondata 
l'affermazione che la stragrande maggio
ranza degli sportivi dilettanti siano qualun
quisti: negli oltre 11 milioni di donne e uo
mini che votano per il PCI e anche tra gli 
iscritti al PCI vi è certo un'altissima percen
tuale di sportivi praticanti e di tifosi: tutti 
qualunquisti anche loro? 

Per quanto riguarda i giornali sportivi mi 
sembrerebbe giusto non confondere il criti
cabile comportamento di alcuni giornalisti 
sportivi e di una piccolissima percentuale di 
tifosi, con i lettori di quei giornali e la gran
de massa di cittadini che si appassiona allo 
sport. Sii pare che si dia prova di scarsa 
fiducia nelle masse popolari quando si ritie
ne che basti andare la domenica allo stadio, 
per qualche ora, per perdere coscienza della 
propria condizione sociale e della necessità 
di lottare per una società più libera e più 
giusta. 

Lo sport, infine, non solo può essere utile 
ma è divertente: uno dei grandi fini per i 
quali lottiamo noi comunisti è quello di mi
gliorare la qualità della vita. Se negassimo 
ai giovani e non giovani il diritto di vivere 
meglio, e di divertirsi, somiglieremmo vera
mente alla caricatura che di noi comunisti 
veniva fatta nel passato ma che gli stessi 
avversari hanno da tempo abbandonalo. 

IGNAZIO PIRASTU 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Bernardo URZÌ , Catania; Rosanna VA-
R A G N O L O , Chioggia; Altiero GELLI, Fi
renze; Francesco BONOTTI, Carrara; Nata
le BONO, Genova; Enio N A V O N N I . Terni; 
F.F., Correggio; Gino Gì BALDI, Milano: 
Luigi O R E N G O , Genova Cornigliano; Ro
berto RIA, Roma; Leonardo VILLANI , Ro
ma; Bruno GUZZETTI , Milano; Gino CER-
RAI, Livorno; Andreano POLETTI, Bariccl-
la (che ci ha inviato lire cinquantamila per 
l'Unità); Emilia LOTTI, Forlì; Giuseppe 
FERLA, Rozzano; Giovanni CONSOLET-
TI. Ciampino; Vittorio D E ROSSI, Roseto; 
Ugo P U L G H E R , Trieste; Gaetano TARA-
S C H I , Milano. 

Adelmo N E D O C H , Trieste; Vincenzo 
BATTAGLIO. Rimini: Corrado CORDI
GLIERI. Bologna; Gianfranco RIGHETTI, 
Bolzano (-Come dice il compagno Forte-
braccio: la potenza dei ricchi non è dovuta al 
loro denaro, ai terreni, ai palazzi eccetera. 
ma solamente alla pazienza di noi poveri-); 
Bruno Olinto P A O N I . Cagliari (-In una 
mia precedente lettera ringraziavo la Sarde
gna per aver dato all'Italia uomini come 
Gramsci. Palano. Lussu. Spano e Berlin
guer. Per una svista è saltato il nome di Velia 
Spano: e invece è giusto che fra i grandi sardi 
sia ricordato-. Allega lire 50.000 per 
l'Unità). 

Carlo Alberto POGGIALI. Imola (Sug
gerirei che le pagine dedicale alla cultura 
risultassero più sintetiche, in modo semplice 
e comprensibile per un largo pubblico e i 
compagni di base. Per l'aumentalo costo del 
giornale in quanto abbonato vi invio la som
ma di lire 50.000-); Vittorio FINESCHI , 
Engis-Belgio ('Sfolli elettori, causa errori 
commessi dai comuni italiani, e dai dirigenti 
consolari residenti all'estero non hanno vota
to. Dovete sapere che il giorno stesso delle 
elezioni europee molli dei nostri connaziona
li. dopo a\ ere fatto un'ora di fila, sono dovu
ti ritornare a casa senza votare-). 

Vincenzo GATTO, Terranova di Pollino 
(•Ilo deciso di non buttare la tessera '84 del 
PCI. quando scade, perché su c'è la firma del 
compagno Berlinguer e io voglio tenerla con 
me per ricordo-); P. BARBIERI. Milano 
(•Credo che al più presto mi iscriverò al PCI 
per concretizzare la \oglia che ho di lavora
re. di dare il mio modestissimo contributo 
per continuare nella linea che Berlinguer ci 
ha indicato, una linea da seguire in tutta la 
sua completezza e grandiosità, una linea 
giusta-); Monica T O N A L L I , Milano (-Che 
forti le vostre vignette, specialmente Bobo: è 
dolcissimo-). 

— Il lettore Raffaele B A G N O L E di Ca
serta ci scrive per porre alcuni quesiti riguar
danti la rubrica «Leggi e contratti». Dovreb
be farci avere l'indirizzo (o il numero telefo
nico) perché i nostri esperti — per poter ri
spondere — hanno bisogno di conoscere altri 
clementi. 

Scritti* lettere breti, indicando eoo chiarezza nome, co
gnome e indirizzo. Chi desidera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. Le lettere noti firraate o 
siglate o con firma illeggibile o che recano la sola indica
zione «un grappo dì-.» non tengono pubblicate; così come 
di norma non pubblichiamo testi ratiati anche ad altri 
giornali. La redazione si risorta di accorciare gQ scritti 
pciieuutì. 

file:///oglia

